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Stal in ha scttant'aiui i , non pai 
vero. Stal in è un g igante , non ha 
età. l a sua forza è una realtà 
quot id iana . N e s s u n o oggi al inon­
do può ignorare e negare la fan-
r ione de l l 'Unione Sov ie t i ca . d«'l 
p o r t i l o bo lscev ico e del grand 
u o m o che e alla suo testa. Non 
la i g n o r a n o e la sentono i rea/.io 
nari di ogni cont inente che si 
s c a g l i a n o con tutte le energie di 
cui sono capac i c o n t r o il c o m u ­
nismo. Ne h a n n o cosc i enza soprat­
tutto le forze soc ia l i s te e d e m i -
erot iche di tutto il m o n d o che 
ne l l 'Unione Sov ie t i ca e in Stal in 
r iconoscono la guida , la direzio­
ne ideologica , pol i t ica e unitaria 
del l'ii ni <i a ila progress iva. 

S o l o dei filistei p i cco lo borghe­
si possono scandal izzars i per le 
dimostraz ioni di af fe t to c h e cen­
t inaio di mil ioni di uomini d i m o ­
s trano in ogni i n v a s i o n e e spe­
c i a l m e n t e nella ricorrenza del suo 
70. c o m p l e a n n o al loro c a p o , al­
la loro gu ida , ni c o m p a g n o 
Sta l in . 

S ta l in è a m a t o da cent ina ia di 
mi l ioni di uomini non .solo per ìa 
sua fedeltà ai principi , per In for­
za s ch iacc ian te de l la sua logica, 
per la sua umani tà , per la fer­
m e z z a , per la ca lma, l'energin, la 
dec i s ione che gli sono caratteri­
s t iche , ma soprat tut to per il suo 
g e n i o r ivoluzionario . 

Lo teoria m a r x i s t a e la grande 
forza dei comuni s t i , essa porta 
a l lo c o n o s c e n z a del le leggi de l lo 
s v i l u p p o della soc ie tà , ma non è 
di tutti — sul la base di tale c o n o ­
scenza — c o m p r e n d e r e g iusta­
m e n t e la c o m p l e s s i t à dei fenome­
ni de l la vita soc ia le , gli intricati 
legumi e i rapporti tru quest i fe­
nomeni . 

S ta l in ha det to di Len in : i nel 
m o m e n t o del le svo l t e brusche : , i-
d o v i n a v n il m o v i m e n t o del le d o s ­
si, i tratti essenzial i de l la r ivolu­
z ione c o m e se li .leggesse sul pal­
m o de l la m a n o >. 

La stessa c o s o può dirsi di Sta­
lin. Fgli come Lenin ci ha dato 
e sempi insuperabi l i di app l i ca ­
z ione del la d ia le t t i co marx i s ta , r 
di gen ia l e previs ione . Lo suo vita 
è un susseguirs i di previs ioni 
sc ient i f iche , di ep iche lotte. Ji 
(franili vittorie. 

Al VI Congres so del Part i to 
bo l s cev i c o (26 lug l io 1917) sorse 
11 d i s senso su l la ques t ione d t . ' a 
poss ib i l i tà de l la r ivo luz ione o-
cia l i s ta in Russ ia . Vi era chi af­
fermava , r i ch iamandos i al m a r x i ­
s m o , che solo d o p o la conqui s ta 
del potere nei paes i occ identa l i la 
Russ ia a v r e b b e p o t u t o marc iare 
• o l l a s trada del soc ia l i smo. S ta l in 
c o m b a t t è d e c i s a m e n t e tale tesi . 
4 Non è escluso — egl i disse — 
eh* i.'a inpece la Russia die apra 
IM strada al Socialismo. Bisogna 
respingere la pecchia idea che so 
lo l'Europa può indicarci la stra­
da. Esiste un marxismo dogmatico 
i un marxismo creatore, lo mi 
schiero sul terreno di quest'ul 
timo >. In ques ta a f f e r m a z i o n e si 
rivela tutta la forza del c o m p a g n o 
Sta l in che al fuoco de l le grandi 
ba t tag l i e dei lavoratori de l l 'Unio ­
ne Sov ie t i ca e di tutt i i pars i sv i ­
l u p p e r à , arr icch irà e c o m p l e t e r à 
la dottr ina del m a r x i s m o - leni­
n i s m o . 

Nel l 'o t tobre 1917 Sta l in fu con 
Lenin d e c i s a m e n t e p e r l' insurrc-
i i o n e . Altri s o s t e n e v a n o c h e la s i ­
tuaz ione non era m a t u r a , c h e le 
m a s s e non v o l e v a n o la lotta, che 
in que l l e cond iz ion i sarebbe s ta to 
un p r o f o n d o errore porre il pro­
b l e m a iWln c o n q u i s t a del potere 
da parte del pro le tar iato , e . ecc. 

La dec is ione e la fermezza di 
Lenin e di Sta l in in que l l 'occas io ­
ne ebbero un peso i n e s t i m a b i l s 
su l lo s v i l u p p o del la storia e sul ­
l 'avvenire del soc ia l i smo . 

Lo pace di Rrest-T.itovsk f irma­
ta dai bolscev ichi d o p o u n a lotta 
a c c a n i t a di Lenin e di Sta l in con­
tro c o l o r o che non la v o l e v a n o 
f irmare s a l v ò < la patr ia soc ia l i ­
s ta in per ico lo >. Il prevalere de ' 
p u n t o di visto degli opposi tor i 
aTrcbbc s igni f icato la sconf i t ta 
del la Repubbl i ca dei Soviet . 

N e l l°2'ì nel m o m e n t o in cu i a l ­
tri c a p i t o l a v a n o d i fronte a l l e dif­
f icoltà . e s o s t e n e v a n o la imposs i ­
bi l i tà di costruire il soc ia l i smo 
ne l l 'Unione Sov ie t i ca . Sta l in s e p ­
p e indicare c o n ch iarezza la viti 
d a seguire: « E* impossibile co­
struire — dis<=e egli a l lora — sen­

za sapere ciò che si costruisci 
Non si può aoanzare di un pas­
so senza conoscere il senso ile^li 
uoheiiimenti. La questione della 
prospettiva è il problema più un 
portante del nostro partito. Co­
struiamo noi il socialismo oppure 
laooriamo a caso, itllu cieca, ptt 
parando il terreno alla democrn 
zia borghese in attesa della ri-
noluiinne socialista inteinaziona­
le? Non si può lanorare e costrui­
re senza dare una risposta chiaia 
a questa questione >. 

Stal in diede una risposta ch ia­
ra e pos i t iva: l 'economia social; 
sta poteva e doveva essere edifi­
cata ne l l 'Unione Sov ie t i ca . A n i d ­
ra una volta ebbe rag ione; la vit­
toria del soc ia l i smo in un solo 
paese e cosi d iventata do tempo 
lenità. 

Nel 1927, nel" m o m e n t o in cui 
le grandi teste de l l ' economia bor­
ghese e s a l t a v a n o la stabi l i tà del 
cap i ta l i smo e p a r l a v a n o a n / i di 
una nuova fase di fioritura del 
cap i ta l i smo. Stal in met teva inve­
ce in luce le c o n t r a d d i / i o n i della 
s tabi l i zzaz ione , ne so t to l ineava il 
MIO carattere relat ivo, parziale , 
vac i l lante e a n n u n c i o va l ' immi­
nenza di una grave crisi . < Ditll» 
stabilizzazione stessa, dal fatto 
che la produzione cresce, che il 
processo tecnico e le possibilità 
produttive si sviluppano mentre 
il mercato mondiale, i suoi limiti 
e la sfera d'influenza dei singoli 
gruppi imperialisti rimangono 
più o meno stabili, da questo fatto] 
per l'appunto si sviluppa la più 
profonda e acuta crisi del capita 
Usino mondiale, crisi gravida d 
nuove guerre e minacciante l'esi­
stenza di qualsiasi stabilizza­
zione >. 

D u e nnni d o p o lo prev i s ione di 
Sta l in era c o n f e r m a t o in pieno. 
Nel 1929 s c o p p i a v o la grave cri­
si e c o n o m i c o e pol i t ico del 1929-
1°34 che , sv i luppatas i sul terreno 
de l la crisi generale del cap i ta l i ­
s m o . scosse le fondamenta di tut­
to il s is tema capi ta l i s ta . 

Infine Stal in seppe preveder ­
lo guerra e preparare l 'Unione 
Sov ie t i co o fare fronte a l l 'a t tacco 
del nemico e a sconf iggere il na 
z ismo. Nessun altro u o m o di Sta­
to, ne s suno dei grandi luminar ' 
dei paesi cos idet t i democrat ic i 
s eppero neppure l o n t a n a m e n t e 
fare qua lcosa di s imi le . Al con­
trario con la « pol i t i ca di Mona­
co > portarono i loro paesi al di­
sastro mil i tare e a l la rovina . 

Mentre il 30 se t tembre 1938 
C h a m b e r l a i n tornando do Mona­
c o p r o c l a m a v a tr ionfa lmente : e Io 
vi porto la pace, credo sia la pa­
ce per la nostra epoca >» S ta l in af 
fermava invece : (18. Congresso 
del P. C. b.) « La n u o v a guerra 
imperia l i s ta è d i v e n t a t a un fatto. 
La guerra è inesorabile, non c'è 
oelo che possa nascondcrla>. Met­
tendo in ri l ievo tutta la perf idia 
e la cr iminal i tà del la pol i t ica di 
Monaco , il c o m p a g n o Stal in am­
m o n i v o i sostenitori di tale poji~ 
t ica che e il loro pericoloso giuo­
co poteoa terminare con un loro 
grave fallimento». F. co«i fu. A n ­
c h e questa volta Sta l in previde 
g iusto . 

Ne l s u o d i scorso del 3 lug l io 
1941, q u a n d o gli esercit i nazist i 
a v e v a n o i n v a s o l 'Unione Sov ie t i ­
ca, o c c u p a t a la Li tuania , una 
porte del lo I^cttonia e dclUi 
Ucra ina , q u a n d o molt i dubi ta ­
vano . Sta l in prev ide in maniera 
genia le l 'andamento c h e avrebbe 
n v u t o la euerra . e n u n c i ò le c o n ­
diz ioni del la res istenza, impart ì 
le d iret t ive c h e serv irono a m o 
bil i tarc tutte le forze e a sch iac ­
c iare il nemico . 

Di fronte al la c o n f u s i o n e e a l l e 
s m a r r i m e n t o dei partit i borghesi 
e dei loro c a p i che m a r c i a n o a 
tentoni , senza prospet t ive , inca­
paci di prevedere un quals ias i av ­
v e n i m e n t o . le v i t tor ie del socia l i ­
s m o c o n q u i s t a n o ogni r iorno più 
i lavoratori . 

Cent ina ia di mi l ioni di uomini 
s a n n o c h e le vittorie del socia l i ­
s m o ne l l 'Unione Sov ie t i ca e negli 
altri paesi sono d o v u t e innanzi 
tut to a l la genia l i tà pol i t ica e ali»-
g iuste previs ioni del part i to bol­
s c e v i c o e del suo c a p o . 

Sta l in ha c o n q u i s t a t o la fidu­
c ia e l 'affetto di cen t ina ia d i mi­
l ioni di uomini c h e v e d o n o in 
lui la gu ida s icura , il di fensore 
intrepido del la Pace , il G i g a n t e 
de l la cos truz ione del Soc ia l i smo . 

UNA DIFFUSA MALATTIA DI STAGIONE 

"vhrm* 
origine dell'i em&a 

Solo il microscopio elettronico riesco a individuarli - L'epidemia del 
18 e quella del '49 - l/aerosol-terapia e un mezzo efficace di cura 

.(Ortis IVEN5, Il grande resìsta olandese f a l l i c o per 1 suoi documen­
tari ondo Znldcri.ee e sul! Indi.nesla, ha recentemente realizzato un 
film callo democrazia pop:Ia r ì intitolato « I l primo anno» . Ecco 
Ivena aceantn alla sccncuehvtrice Marion Miche'le ed all'operatore 

Ivan Fric, durante le ripreso eirettuate in Bulgaria 

Circa un anno e passato ihll'ul-
tima grande epidemia di q u e v i ma-
attia. I primi focoli i si ebbero in 

Sardegna e poi, arrivata nel conti­
nente, si diffuse in tutta l'F.uropa 
occidentale, compreia l'Inghilterra 
Una cosi rapida e vasta diffusione 
non si ricorda dalla famosa epidemia 
del ' I S - ' I Q , che però, per le più fre­
quenti complicanze polmonari, fu 
molto più grave tanto che costituì. 

| in quel periodo, una vera calamita 
sociale. 

L'anno scorso l'influenza sorprese 
la popolazione italiana in una situa­
zione di particolare benessere come 
dimostrano i dati statistici sulla mor­
talità generale e infantile. Basti pen­
sare che la mortalità dei bambini di 
età inferiore ad un anno, che nel 1944 
a Roma aveva raggiunto il tragico 
quoziente di 11^,76 su IOOC nati vi­
vi (il doppio quasi del 1940) era di­
scesa a 53,12 per 1000. 

Anche in quest'ultima epidemia, co 

di difesa è stata limitata, purtroppo, 
agli ordinari provvedimenti,,profilat-
ttei non essendo stato possibile at­
tuare neppure la più modesta applica­
zione della vaccina/ione preventiva. 
Comunque, in vari centri di stud'o 
si è potuto determinare cru- l'ondata 
epidemica del 1948 è stata provoca 
ta da un ceppo che non ha nulla in 
comune con il virus B, ma sarebbe 
da riportare a ceppi di virus A. In­
fatti opgi si com>vv-oiio due tipi prin­
cipali di virus influenzali: quello A 
e quello B. (Questi tipi sono stati iso­
lati e distinti già da diversi anni. 

L'agente dell'influenza si conosce 
e se ne conosce oggi, dopo diversi an­
ni di estesissime ricerche, anche l i 
morfologia, la biologia e le modalità 
di infezione. Al microscopio elettro­
nico è possibile fotografarlo: si può 
presentare sotto l'aspetto di corpu'co 
li ovoidali di diametro pari ad un 
decimillesimo di millimetro oppure 
di forma allungata. Questo infinitesi­

me nell'altra del 'iS la nostra azione male agente patogeno penetrato nel 
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• LA BATTAGLIA PER LA RINASCITA DEL SUD 

villaggio a Ca 
e "Assise della Ca 

La preparazione nelle Assemblee locali - Pascoli primitivi e zone indu­
striali - La funzione delle cooperative - 1 dibattiti culturali di Nicaslro 
NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

C A T A N Z A R O , d i c e m b r e . — 
Mentre p a r l a m e n t a r i e giorna­
listi di tutta Italia si prepara­
no a svolgere una i nch ie s ta co-
m u n c sti l le condiz ion i di « i t a 
d e l l a Calabr ia , un'altra i n c h i e ­
s ta è in eorso nella regione. 

Oggetto e protagonista di 
questa inchiesta è lo stesso po­
polo calabrese; tua manifesta­
zione m a s s i m a , le « A s s i s e per 
l a Rinasc i ta d e l i a Calabr ia », 
che s i r i u n i r a n n o a Crotone i l 
3-4 d i c e m b r e p r o s s i m o ; suoi do­
cumenti i « q u a d e r n i d i r i v e n ­
d icaz ion i », c h e «er igono c o m ­
pi lat i in cenrinnto di a s s e m b l e e 
popolari in furti i comuni delle 
tre Provincie Calabre. 

JI movimento delle « Ass i s e » 
è anche p iù vasto di Quello 
per la terra: meno clamoroso, 
meno ricco di episodi eccezio­
nali, m e n o conosciuto fuori del­
la regione, dove la Calabria re­
sterà per un pezzo la terra ài 
Melissa e di Crotone, esso s i i 
destando energie, in iz ia t ine e 
propos i t i in ogni angolo della 
realtà calabrese, 

L ' a s s e m b l e a d i C a r o p a n i 

Avevamo l ' intenzione , e la 
confessiamo, di chiedere a qual­
che contadino se non trovasse 
d o c i l e quel termine di « A s s i ­
s e », quella parola sospesa tra 
suggerimenti geografici e Giudi­
z iar i , sce l ta per denominare una 
forma n u o v a di organizzazione 
democratica, di agitazione po­
polare. Ma hasta assistere ad 
una Assemblea delle .Assise nel 
più sperduto v i l l a g g i o per c a p i ­
re il r id ice lo di quel sospette. 

Vi partecipa la quas i tota l i tà 
deg l i ab i tant i , s e n z a d i s t inz ione 
d i colore po l i t i co , u o m i n i e d o n ­
n e , contadin i e p icco l i b o r g h e ­
si . Vi scendono dalle frazioni 
montane c o n t a d i n i a c a r a l l o , 
vecchie donne in costume sedu­
te in groppa al somarello. Si 
s t ipano i n c r e d i b i l m e n t e in uno 
standone, o si zcccdzr^c •pazien­
temente alle porte e sotto le fi­
nestre. 

A Cropani parlò per primo 
un contadino rulla quarantina. 

« n c i m i t e r o * troppo picco­
lo ». d i s se soltanto. 

« E' vero, è vero w, s i l e v a r o ­
no approvazioni da ogni parte. 
Il cimitero è troppo p i c c o l o : è 
stato costruita q u a n d o il paese 
aveva ' cinquecento a n i m e , e 
adesso ne ha quattromila. Sono 
d e c i n e in Calabria i paesi con 
il cimitero troppo p i cco lo p a d ­
dir i t tura senza c imi t ero . A Ca­
stello di Jsola Capo Rizzutot di 
inverno, i morti s i g e t t a n o in 
mare: il cimitero è troppo lon­
tano e le strade sono i m p r a t i ­
cabi l i . 

P o i parlò una donna, m o g l i e 
di un bracc iante . 

« E le scuole » — esclamò — 
« quando ci fanno le scuole? » 

Le scuole non ci sono. Si fa 
scuola in una vecchia chiesa 
sconsacrata e in uno stanzone 
che una volta era una stalla. Ci 
sono tante s ta l l e vuote a Cro­
pani: la gente ci dorme, fino a 
dodic i p e r s o n e in una sola s tal la . 

P o i parlarono le donne di 
Cropani Marina: devono andare 
a prendere l'acqua a tre c h i l o ­
m e t r i d i distanza dal paese. Le 
donne di Cuturrella hanno s o ­
lo due cìiilometri d i strada fino 
al fiume: ma d ' inverno le frane 
ostruiscono il sentiero, non si 
può andare per acqua. Cuturrel­
la è un villaggio sulla monta­
gna: le montagne della Cala­
bria, così belle, cosi inso l i t e , s o ­
n o cosparse di v i l l agg i c o m e 
questo, dove la vita è tale quale 
era duecento, trecento anni fa. 
Non esistono strade per arrivare 
a San Lorenzo in Be l l izz i . Ci 
sono diciassette chilometri dal­
la provincia'.? per giungere a 
Pietrapaola: troppi chilometri 
per una c iv i l tà a cu i gl i oceani 
non sono di ostacolo? 

Lassù la gente dorme su g i a ­
c ig l i d i foglie ài granturco. Con 
le stesse foglie ci si arrotolano 
le sigarette di tabacco s e lva t i co . 
La tabaccheria non ha che po­
chi pacchetti di a naz ional i », 
nessuno le fuma, all'infuori del­
l'impiegato delle imposte di c o n ­
s u m o , che ha i l suo ufficio in 
una specie di corridoio' la s c r i ­
v a n i a accanto alla brand: 

Così, paese per paese, il m o ­
v i m e n t o d e l l e .Assise per la Ri­
nascita della Calabria compi la 
i s u o i drammatici elenchi, pre­

senta il conto alla soc ie tà i ta l i a ­
na. Un conto terribile. 

Nello stesso tempo, le Assise 
rivelano l'esistenza contempora­
nea di m o l t e Calabrie in una. 
La fotografìa che esse offrono 
della r ea l tà calabrese non è fer­
ma, n i t ida ; m o l t e i m m a g i n i si 
sovrappongono sulla stessa pel­
licola, c o n i c o n t o r n i c h e s i ur­
tano, e si confondono. 

Questo può essere vero a n c h e 
per altre regioni, è vero per 
ogni luogo dove le strutture de l 
c a p i t a l i s m o , o addirittura q u e l ­
le d e l precapitalismo, soffoca­
no o frenano l'impeto di una 
società nuova in formazione. 

l a fabbrica e il feudo 

A Crotone, per esempio- i l l a ­
t i / o n d o è a pochi passi da una 
v.oderna zona indus tr ia l e , i p a ­
scol i inco l t i fanno da sfondo al­
le fabbriche di azoto, alle offì-
cìrn metalmeccaniche. 

E' l'unica zona indus tr ia le d e l ­
la Calabria, e questo ha la stia 
importanza. E' potuta nascere 
in virtù di accordi tra la Mon­
tecatini e le società elettriche 
che hanno garantito la corrente 
a basso prezzo, «* nata insomma 
come una grande specvlazione: 
ma intanto ha generato, nel cuo­
re del latifondo, al centro di 
una zona semifeudale, una clas­
se operaia numerosa, concentra­
ta, combattiva. Non è un caso 
che le recenti lotte per la terra 
in tutto il Sud siano partite dal 
crctonese; è qui che l 'antica la­
me di terra del contadino pove­
ro ha trovato, un mese fa, nuo­
ve forze e nuove enere.ìe per 

ventare uno slancio organizza­
to. Anche questa è la Calabria. 
Ed altro ancora. La stessa lotta 
dei contadini per la terra assu­
me da zona a zona aspett i e 
forme diverse. In certi luoghi la 
« cooperativa >• è tutto: lega. 
sindacato, partito, associazione 
apolitica di tutti i contad in i sen­
za terra, strumento per avere 
canoni d'affitto p iù bass i . aTr.a 
per occupare i terreni incolti e 
per averli in concessone dalla 
legge. In altre zone la funzione 
organizzativa non è p i ù la p r i n ­
c ipale- e la cooperativa ha già 

potuto mostrarsi come un si^te 
ma più reddi t i z io di colt ivare la 
terra, ha potuto errare isole di 
.fertilità e di fecondità nel de­
serto desolato, ha generalo at­
torno a sé forme assoc iat ive p iù 
elevate, ha portato i contadin i 
al Comune. Nei v i l l agg i p iù ar­
retrati, i periodi di movimento 
prestano alla cooperativa un po­
tere quas i m a g i c o . Le v e c c h i e -
rc l l e si presentano ci suoi di­
rigenti e supplicano: « S ignur i , 
s i g n o r i n o , potrei avere anch'io 
un tant ino d i terra? t>. 

« Na 'nticchìa 'e terra » d i c o ­
n o , mostrando tra il pollice e 
l ' indice c h e i n t e n d o n o prendo 
un pochino, quasi pochi centi­
metri. 

Molte Calabrie t ' i rono Vw"f 
accanto all'aVrn nelle città di 
jtrrivincia: di fronte al Circolo 
dei nobi l i , attorno a cui gravi­
tano i grossi proprietari e i firn 
z ionari governo 
de} cinema, d 

RASSEGNA D'ARIE 

nostro apparato respiratorio con l'a­
ria inaiata, si fissa sulla superfìcie 
delle cellule in un primo momento 
ma poi, attratto nell'interno dalla 
cclluia stessa, inizia un ciclo di tnol-
:!pl:ca7Ìone intracellulare della du 
rata di sei ore alla tuie del quale la 
nuov.^fcgeneraiione, arrivata al v>in-
pleto sviluppo, viene escreta dalla 
cillula per passare ad infettare nuo 
ve eallule e ricominciare il ciclo. 

C^u'jsto in pache parole è quello 
che succede nella nostra gola e nei 
nostri bronchi mentre, febbricitanti, 
ci mattiamo a letto con un po' di 
mal di resta, qualche colpo di tosse 
ed un senso di grande spossatezza. 

In genere si prende qualche com­
pressa di una delle numerosissime 
specialità ad a7tone antitermica ed 
analgesica. La febbre va giù, ci si 
ssnte un po' meglio ma, se dopo 4 o 
$ ore non si prende un'altra compres­
sa, la febbre risale e coA fino a che 
la malania non abbia esaurito il suo 
corso che in genere è di circa 3 0 4 
giorni. 

Al profano sembrerA strano come 
ancora 0£s;i contro questo virus, che 
ò sicuramente il più conosciuto ed il 
più studiato, non esista alcun rimedio 
specifico; eppure è cosi. Contro que­
sta diffusissima malattia che ogni an­
no immobilùza in tutto il mondo 
milioni di persone costringendole ad 
abbandonare per qualche giorno il 
lavoro, provocando cosi un danno 
economico indubbiamente superiore a 
qualunque altra forma morbosa, il 
medico può ben poco. Non gli re­
sta infatti che fare la diagnosi, con­
sigliare tutti i rimedi profilatrici per 
evitare che si manifestino delle com­
plicazioni ed eventualmente prescri­
vere qualche antitermico 

Da diversi anni si fanno a scopo 
sparimentalc tentativi di vaccinazio­
ne, ma dopo i primi entusiasmi og-
C,i siamo costretti a constatare che si 
è ancora bc:i bimani dx risultati con­
creti a causa della grande variabilità 
del virus e del periodo eccessivamen­
te breve Ji durata della immunita 
che con la vaccinazione si conferisce. 

Un altro mezzo che oggi si sta stu­
diando per combattere l'influenza e 
« l'aerosoldisinfez-ione ». In parole 
povere si tratta dell'inalazione di par­
ticolari sostanze che impediscano al 
germe di prendere contatto con la 
cellula oppure lo distruggano nella 
aria. 

Si tratterebbe di istituire, per lo 
meno nelle fabbriche, nelle caserme, 
negli uffici ed in tutti i locali pub­
blici, dei vaporizzatori di cali sostan­
ze in modo da disinfettare l'aria o 
da rendere scarsamente recettive le 
cellule all'attecchimento del virus. 

Non è possibile giudicare ora la 
effettiva efficacia di tali sistemi, ma 
ci s*>;vo elementi che lasciano bene 
spirare per l'avvenire 

DINO DALDELLI 
l i m i m i m i l i u n >i m i m i n m i n m i n i l i 

^''onttitt set*ìmavnli su vmblcvii <*»", 
cnlfiirttli a cui partecipano masi vvV 
trecento o i o v e n i inte l le t tual i . 

Molte Ca labr ie a-nchr per la 
Chiesa, che ha in Calabria, c o m -
plcssivnnimtr più terra di nuan-
tn ne abbia il P'-Ù riero proprie­
tario, ma contn nelle sue HI* 
•pnr^ri rtreti chr girano setti­
mane in bicicletta per proct i -
rr.rsi qualche mrsso. « 1 bre-
cintiti rWfa mrtsa » li ha e l i t e - ^ K T ^ ^ V 
m a t i Mario A l icafa . Ce n'erano fe^av-i"^ 
n n r h e al s e g u i t o di De Garperi. U v*fr?-L 
nrUa Sila e mormoravano s c o n - e* -ft-*^'.: 

. Eli •f-*>-ii 
tenli: «Ma wrché" non gl i fan - ' rea = £ K ^ 
no red"re la miseria vera? ». 

Q u a l c h e prete ci sari forse 
anche alle Assire dì Crotone. 
dove forze d i r r r . T . con b i s o ­
gn i e p r o b l e m i d i rer s t . rulla ha-
se delle ind icaz ioni fornite dai 
« quaderni >. potranno d i s e g n a ­
re la fisionomia di una Calabria 
nuova, riunificata sul terreno di 
una c iv i l tà p i ù avanzata: e pre­
pararsi a lottare per costruirla. 

GIANNI RODAUI 

MOST 
ROMANE 
Tamburi all'Obelisco 

AllObeltsco si è aperta una vio-
stra personale di Orfeo Tamburi. Si 
tratta di una icric di figure e sopra-
tutto di paesaggi urbani o cait.pc-
strt eseguiti a guazzo in (-'rane ta 
negli ultimi mesu Tamburi ha uni­
to qui. assieme alla sua immuta­
bile eleganza di tratto, una intelli­
genti' assimilatone ilt Marqttct e di' 
Mattssc e un sento del CO'.OÌC in-
dubb.amentc più viro e organico di 
quanto noti fosse nelle sue ope.t! 
di una v--.lta. 

Sculturo di Cimsra 
A/orlo Cimata, scultoie. nato nel 

1913 a Ferrata, ha allestita timi pei-
sonatc al Keco'o. Vf.'.'.j t a u i d r e vo-
desta auto prescntuzii-nc al iati-
ìogo egh sostiene la tesi che la s-ul-
tura non deve « duurntii ani de! a 
Sua funzione decorativa ». che la 
scultura ha « sempre acuto una fini­
zione decorativa * le intt'tu-ioiii < I e 
hanno ispirato tautore sono inttn >-
blamente appriz~a')<ii. vo'.iituo c<j'.l 
adoperarsi per ru uittjtunycrc art- o-
nicainente la scultura alle aita cri -

e m parxicotar modo all'arclrti !t.;M 
onde farle rtaiqw.staie una ius..i 
/unzione sociale. Tuttavia la ( i - . iro 
che egli porte slitta « funzione (!••-
corativa > lasciano il «os;c.'to ctiit 
egli riduca troppo la s> vitina a wi 
meccanico adattamento ali cc:l>.en;e 

Il sospetto di cui sopra «v confer­
mato dalle opere del Citr.ara. </i;a 
e là piene di echi all'Arturo Ma ti­
ni, alla Sironi. alla l'asci (imre-
ccntcschi insomma) e. ;.ni nvf 11 te­
mente. alla Mooe le loro sol linoni 
grafiche piuttosto clic plastiche. In 
tridimensionalità ovunque latente a 
in particalar inalo evidente utile. 
ceramiche, (colorate 1 ri tucdo SM li­
eo e afono.) serrono da contropio­
va. Fresco e sostanzioso, è ime e. 
per cs. il disegno delle mondR-tso. 

Alla Galleria Giosi 
Con intenti polemici e fon <(/<•<? 

ahOiistanra r/i:nre, anche se espres­
se con un certo candore, i <jioi,.iiil 
pittori Antoht. l>el areco. Sonetti 

e 2'rrrito /tanno invece aperto alla 
Giosi (ina del Valutino) una mostra 
che è notevole per il numero delle 
opere esposte e per l'tmpcgno 1011 
cut sono state eseguite. 

Nella premessa al catalogo à una 
intenzionale dichiarazione di reali­
smo. anche se il termine di « fi­
gurativi » che gli autori adottano 
per sé contrapponendolo a qui Ilo 
di e non fgurativi P (C;O.X astraiti) 
lcs":a la via ai erta a mot/i crjiu-
i w t . 

Figurativa, oggi, not t.'tt'iar/io in 
Italia tutta la pittura, reti Ito liba­
re ti /rane esumo drl termina t f gu­
fatilo > per .uùieare ti jatto che nel­
la pittura si intendono mostiarc in 
modo leggibile e chiaro a tutti og­
getti paesi e persone? A'o/i si ri­
schia in questo n.odo di rtmanerm 
sul piano di pittura < aggiornata » 
e atta moda che si vuole in icce ab­
bandonare} 

1 quattro espositori hanno tutti in 
comune un analogo desiderio di 
nettezza, precisione, semplicità. 

Le rcaltzsazloni sono naturalmen­
te discordanti. Antohi rcalitza con 
macchie di colori giustapposti, abi­
le ptù in questo giuoco cromattco-
luministtco che nell'impalcatura 
disegnativa (vedi it e trattore ». il 
« cantiere ». e il « cantiere /ermo », 
opere tra le migliori). Del Greco è 
alquanto scen^grafim Sonetti ha 
vigore di segno e riesce talvolta a 
ottenere, suggestive visioni di na­
vi e di cantieri f i ,vai»l all'attracco ». 
e Cantiere, morto*). Trento coltiva 

anch'cgli un tipo di t is ione a v,ae-
chia, in cui il srgno si confonde 
con l'ombra e. col tono. Certi suol 
dipinti-disegni di * città distrutte» 
sono tra le sue cos" migliori. A 
tutti occorre però, cedo, fare un 
avvertimento: guardarsi dalla sem­
plificazione eccessiva e approfondi­
re il disegno. 

COKRADO MALTESE 

CAJRO — t u o studioso austriaco, 
il dott. Hans i'asg, sta approntan­
do n o i spedizione dì caccia «ti-
bn*<|uea al lo sccpo di catturare 
pesci di specie rare nel le acque 

tiel Mar Rosso 

C'oi iceHo 'S ier i 
e C'arj»! 

all'Argentina 
n succedo nel concetto di leti l'al­

tro air-\rt;enl!nu <> locc- 'o fpniM 
del tu'to ul violinista fllitin:r.o 
Carpi. Dotato di una tecnica sicura. 
che gli permette dt affrontnre 1 tr.uil-
elonuii paxsl scabrosi propri otl o^nl 
concerto per violino che si rispetti. 
orili ha superato con dialnvoltur.t hv 
seri* di eiflìcoltA tìl>«>cinliuite in 
quello di Dusonl 

Giannino Carpi f st/ito accompa­
gnato dalla valorosa orchestra del­
l'Accademia diretta d ti maestro 
Emidio Tierl. Apertosi erm l'ouver­
ture F.gmont Ul Beethoven, Il con­
certo «1 è concluso con una «t.'v-o 
di lettura del Quadri di itn'r-jo^:-
rione di Mu<worc^k| m o r o c!i*.-n*i-

jLile. negli stacchi dei terr.pl r^iia 
dosaturu deirequlli l .no orc'ie«*rtile. 
nonchA in tutti qu"!!i altri rvtorl 
ritenuti ancora r.rre*-v*rl afTnrriN 
una e*rcu7lone pov=a c'Uamnr'! •va­
ramente tale Pochi.«*lml npplauM 
alla fina di que-ti Quadri rldo'M a 
oleosrraf.e. o addirittura a TumertL 

MARIO ZAFRE!) 

11 appendice dell' llt\llA 

OBGIA^ 

GRANDE ROMANZO 

di MICHELE ZB^ACO 

S e n z a r i spondere , R a g a s t e n s 
a v e v a s taccato con la punta d e l 
p u g n a l e le p i e t r e prez iose c n e 
o r n a v a n o la s u a spada — la s p a ­
d a d i Cesare Borg ia , c o m e il l e t ­
tore r icorderà. Ed a v e v a det to a 
S p a d a c a p p a : 

— Tieni , prendi p e r consolart i 
d e l l a nostra separaz ione . 

M a S p a d a c a p p a ind ie tregg iò 
d*un passo e scosse la tes ta . 

— E b b e n e — d i s s e R a g a s t e n s 
— c h e ti p ig l ia ora? 

— S i g n o r c a v a l i e r e — dis se 
S p a d a c a p p a — è u n a for tuna c h e 
• o l m i offrite, m a v e n e r i n g r a ­
z i o , n o n h o b i s o g n o d i nu l la . P r e ­
f e r i s c o r iprendere il m i o ant ico 
m e s t i e r e . 

— Cos i — dis se R a g a s t e n s 
g u a r d a n d o l o — t u n o n v u o l s e ­

parart i da m e ? E sia , v i e n i . T i 
Drevengo però c h e forse lasc icrò 
ì* I ta l ia . 

— C h e m' importa? 
— Che? Rinunzi al t u o bel 

paese? 
— S i g n o r e , tutt i 1 paes i s o n o 

be l l i , p u r c h é v i si v i v a c o n l i ­
bertà . 

Ragas tens n o n Ins is tè o l tre e 
fece s e g n o a S p a d a c a p p a d i s e ­
guir lo . 

Montarono in se l la e u n quarto 
d'ora d o n o e r a n o g ià fuori de l la 
c i t tà . Ragas tens n o n s a p e v a af­
fatto c iò c h e a v r e b b e fatto. 

L'essenzia le era d i a l lontanars i 
da Monteforte . N o n s i s e n t i v a 
di r i trovarsi in presenza di P r i ­
m a v e r a o d e l pr inc ipe Manfredi . 
V a g ò q u i n d i tutta l a g iornata . 

V e r s o l e q u a t t r o d e l p o m e r i g ­
gio- si t r o v a v a s u l o sp iazzo c h e 
d o m i n a v a la g o l a p e r d o v e era 
arr iva to eo i c o n t e A l m a . I n q u e l 
m o m e n t o S p a d a c a p p a s i appressò 
a lu i e d a l l u n g a n d o i l bracc io 
v e r s o u n a s p e c i e d i b i c o c c a : 

— U n a l b e r g o — d i s s e s e m ­
p l i c e m e n t e . 

— A h , s e m b r a c h e t u abbia 
f a m e . 

— E aetel — d i s s e S p a d a -
c a p p a . 

— T u m i fa i p e n s a r e — d i s s e 
— e h e d a v v e r o h o u n g r a n d e a p ­
pet i to . 

E p u n t ò dir i t to v e r s o l 'a lbergo 
s e g n a l a t o . 

M e n t r e g a l o p p a v a v e r s o l 'a l ­
bergo , R a g a s t e n s g u a r d a v a l e 
rocce su l l e q u a l i s o r g e v a . U n a d i 
e s s e raff igurava i l profilo g i g a n ­
tesco d 'una testa d 'uomo. U n c a ­
pricc io de l la na tura s u q u e l g r a ­
n i t e . 

Raffastem e S p a d a c a p p a m i s e r o 
p i e d e a terra innanz i a l l 'a lbergo 
c h e s i c h i a m a v a l 'A lbergo d e l l a 
Testa. Il p e r s o n a l e de l l 'os ter ia 
era o c c u p a t o a c o l l o c a r e s u u n a 
carret ta m o b i l i , b a n c h i , sgabe l l i e 
le co.«e c h e p o s s e d e v a n o . 

— T e m a c h e s a r e m o forzati a 
dig iunare — d i s s e R a g a s t e n s . 

— Farò io la c u c i n a — si af­
frettò a r i s p o n d e r e S p s d ? c a p p a . 

— Sj p u ò m a n g i a r e ? — c h i e s e 
Ragas tens al p a d r o n e de l l ' a lbergo . 

— P e r c h è n o , s i g n o r c a v a l i e ­

re?. . . P r e n d e t e pos to n e l g iard ino 
e v i s e r v i r e m o . 

S i s e d e t t e r o ad u n t a v o l o . 
— V e d o d a l vos tra c o s t u m e . 

s i gnor c a v a l i e r e , c h e s i e t e u o m o 
di guerra — disse l 'oste a v v i c i ­
n a n d o s i . 

R a g a s t e n s annu i . 
— A h , la guerra. . . — sosp irò il 

d e g n o a lbergatore . — E r o t r a n ­
q u i l l o qui , e d e c c o m i cos t re t to a 
fuggire . V a d o a m e t t e r m i a l r i ­
p a r o a Monte for te , d o v e s p e r o di 
poter c o n t i n u a r e il m i o piccolo 
c o m m e r c i o v e n d e n d o da b e r e ai 
signori arch ibuger i . 

— E c c e l l e n t e " idea , U n t o p iù 
c h e i vostr i affari non d o v e v a n o 
prosperare q u i . Chi d i a v o l o può 
v e n i r e a ris torars i in q u e s t o d e ­
serto . su q u e s t o inaccess ib i l e 
luogo? 

— Eh. . . I m i e i affari n o n a n ­
d a v a n o troppo m a l e , s i g n o r e . S o n 
c o n o s c i u t o e n o n c'era s tran iero 
c h e v i a g g i a n d o n o n s i f e r m a s ­
s e qu i . 

— O h . bel la . . . M a v o i s i e t e u n a 
ce lebr i tà? 

— S i , s ignore . . . — r i s p o s e l 'a l ­
bergatore . 

— E da d o v e vi v i e n e tanta 
gloria? 

— E' p e r c h è Io so lo , ne l paese , 
posso raccontare la storia de l la 
roccia de l la T e s t a , s tor ia c h e m i 
è s ta ta t r a s m e s s a da m i o padre , 
c h e a sua v o l t a la a v e v a saputa 
dal s u o . D a p a r e c c h i a n n i , d a s e ­

col i , forse , la nostra famig l i a ha 
abi ta to ai p ied i d i q u e s t e rocce. . . 

— La storia è d u n q u e m o l t o 
in teres sante? — interrogò R a g a ­
s t e n s s c h e r z o s o . 

— S t o r i a terr ib i le , s ignore . 
— V o r r e i conoscer la . 
— E ' fac i le , s i g n o r e . Bas ta u n 

p o v e r o , p i c c o l o s c u d o . 
R a g a s t e n s ge t tò su l la tavo la u n 

duca to . — S e n t i a m o la storia — 
dis se . 

Il s o l e t r a m o n t a v a . L ' a l b e r g a ­
tore s i fece il s e g n o di croce . 
d e t t e u n o s g u a r d o in giro , poi 
c o m i n c i ò : 

— D u n q u e — d i s s e — le cose 
r i sa lgono ad u n ' e p o c a lontana e 
sono a v v e n u t e so t to il regno di 
Fi l ippo III , terzo c o n t e de l la d i ­
nast ia d e g l i A l m a . Costu i , d ice la 
cronaca , era u n u o m o di t r e n t a -
c i n q u e anni , p i e n o di forza, di 
coragg io ed a n i m a t o da b u o n e 
in tenz ion i . Era a m a t o p e r la s u a 
bontà e a m m i r a t o p e r il suo v a ­
lore. In q u e l t e m p o , b a n d e di t e r ­
ribi l i bandi t i d e s o l a v a n o la c a m ­
pagna . N o n c'era s i gnore , per 
q u a n t o b e n e a r m a t o e p e r quanto 
m u n i t o d i n u m e r o s a scorta, c h e 
non d o v e s s e p a g a r e tr ibuto a que i 
miserab i l i . Il c o n t e F i l ippo i n t r a ­
prese la d i s t r u z i o n e de i bandit i 
e v i r iusc ì . U n o s o l o gli s fuggì : 
G i a c o m o il R o s s o . Q u e s t ' u o m o si 
c h i a m a v a cos ì n o n s o l t a n t o p e r ­
c h è a v e v a barba e cape l l i rossi , 
m a a n c h e p a r c h i a v e v a ucclao 

tanta di q u e l l a g e n t e c h e si d i ­
c e v a c h e l e s u e m a n i fossero 
rosse di s a n g u e . T u t t o c iò c h e 
t e n t ò il v a l o r o s o F i l ippo contro la 
b a n d a de l R o s s o fa l l ì s e m p r e . 
l 'audacia d e l b a n d i t o crebbe di 
giorno in g iorno . Il conte , i n t a n ­
to , s i s p o s ò con Beatr ice , figlia 
d ì u n r i n o m a t o barone , anch'esca 
r i n o m a t a per la s u a bel lezza . V: 
fu u n a g r a n d e festa . Tutt i gì: 
abi tant i di Monte for te furono 
conv i ta t i ad u n banche t to c h e 
e b b e I11020 all 'aria aperta . Verse­
la fine d e l pas to , la g i o v a n e c o n ­
tessa fece il giro d e l l e tavo le e. 
arr ivata aU'ul t .ma. u n u o m o c h e 
n e s s u n o c o n o s c e v a e che a v e v a 
pre.-o parte al pran?o, si l evo 
d'un trat to innanzi a lei . 

— C h e v o l e t e ? — ch;e?e la 
g i o v a n e conte s sa . 

— V e g l i o d ichiarart i — disse 
l 'uomo — ch'io s o n o innamorato 
de l la tua bel lezza e c h e se tu n o n 
consent i ad es sere m i a fra poco, 
d i s t r u g g e r ò la c i t tà di Monteforte . 

L a conte s sa B e a t r i c e m i s e u n 
gr ido d i s p a v e n t o . S u o mar i to ed 
i s ignori c h e la c i r c o n d a v a n o 
v o l l e r o precipi tars i s u l ' insolente . 
M a . n e l l e s t e s s o i s tante u n a c i n ­
q u a n t i n a di m o n t a n a r i sorgendo 
d a l l e t avo l e v i c i n e c ircondarono 
l 'uomo e, g i o c a n d o di pugna le . 
pro te s sero la stia fuga , indi f u g ­
g i r o n o gr idando: 

— V i v a G i a c o m o il Rosso! 
Q u e s t o a v v e n i m e n t o turbò m o l ­

to la c o n t e s s a . N o n era ancora 
r imessa da l la sua e m o z i o n e , c h e 
da lungi si sent i s o n a r e u n corno . 
Era un ara ldo m a n d a t o da i b a ­
roni v ic in i , .^i abbassò i l p o n t e 
levaTo:o. l 'araldo entrò . C o m u n i c ò 
al lora al c o . u e F i l ippo c h e b a r ­
bari. s imi l i ai Vis igot i , a v e v a n o 
.nvasa tutta l 'Alta Ital ia e c h e 
ogni b a r o n e , opni c o n t e r i u n i v a 
tutte le l a n c e di cui p o t e v a d i ­
sporre . 

— S t a b e n e — rispose il c o n t e 
F i l ippo — riferisci a que l l i c h e 
V. m a n d a n o c h e d o m a n i a l l 'a lba 
mi n.o'ktefò in c a m m i n o c o n c i n ­
quanta lar.ee. 

l i g iorno d o p o de l s u o m a t r i ­
mon io il c o n t e s i m e t t e v a in c a m -
::.;no al la testa d e l l a s u a a r m a t a 
c h e c o m p r e n d e v a , o l tre l e c i n ­
quanta lance , u n c e n t i n a i o d i 
fendent i , c iò c h e f a c e v a in tut to 
c irca m u l e u o m i n i fra u o m i n i 
d 'arme, scudier i e s e g u i t o . P a s s ò 
u n anno , durante il q u a l e il c o n t e 
F i l i p p o g u e r r e g g i ò s u l l e r i v e d e l 
P o e de l l 'Adige . Infine 1 barbari 
furono respint i al d j là de i m o n t i . 
Il c o n t e r i e n t r a v a c o n l 'armata 
d e c i m a t a , m a vit toriosa . E r a f e ­
l ice di r i trovarsi n e l v e c c h i o c a ­
s te l lo di Monteforte . D u r a n t e 
que l l 'anno di assenza a v e v a s p e s ­
so p e n s a t o al la s u a g i o v a n e sposa 
od a l la m i n a c c i a d i G i a c o m o il 
Rosso . Ma non era preoccupato : 
a que l l ' epoca Monte for te era 
inaccess ib i l e . L a c i t tà e r a c i r c o n ­

data d a tu t t e le parti d a rocca 
insuperabi l i e la goia c h e ve tic t i 
là, a d u e c e n t o p;edi al di s>p:n 
di vo i , n o n es i s teva . U n a cn:dt 1^ 
angosc ia aspet tava il cor.to ni v . o 
arr ivo a Monte for te . I barn-I:': d i 
G i a c o m o il Rosso s 'erano i m p o s ­
sessat i da tre mes i di Monteìo:'*e. 
D a tre m e s i la contes sa era a s ­
sed ia ta r.el s u o torr ione . L a d i ­
speraz ione de l c o n t e fu i m m e n s a . 
Infatt i , le d i fese natura l i di M o n ­
teforte e r a n o ora c o n t r o di lu i . 
N o n c'era m o d o di a v v i c i n a r s i 
a l la c i t tà : per arr ivarci n o n c ' e r a ­
no c h e d u e o tre sent i er i per 1 
quali e ra imposs ib i l e p a s s a s s e r o 
più d i quat tro u o m i n i per v o l t a . 
Messo qu i , in q u e s t o s t e s s o po^to 
d o v e s i a m o noi , il d i s g r a z i a t o 
conte , r ido t to a l l ' impotenza , p i a n ­
s e a m a r a m e n t e , c o n t e m p l a n d o d a 
lontano la c ima de l torr ione d o v e 
s u a m o g l i e era ch iusa . F e c e m e t ­
ter l e t e n d e ne l l o s t e s s o l u o g o 
d o v e ora trovasi l 'a lbergo e , fin 
dal g i o r n o dopo , t en tò u n a s s a l t o . 
Ma d o v e t t e cons ta tare c h e i s u o i 
u o m i n i sarebbero c a d u t i l 'un d o ­
po l'altro senza p o t e r e a t t r a v e r ­
sare l ' insuperabi le b a l u a r d o . I 
cava l i er i g l i a n n u n z i a r o n o c h e , 
passat i t re giorni, s a r e b b e r o p a r ­
titi per c r e a r e l on tano u n a n u o v a 
patria . Il conte F i l ippo , p e r d e n ­
dosi d i coragg io , r i s o l v e t t e d i 
uccidersi . . . ». 

L'a lbergatore s i f e r m ò . 

( C o n t i n u a ) , 

f'i 
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